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CONFERENZA BALI

RELAZIONE SULLA CONFERENZA DELLE NAZIONI UNITE

SUI CAMBIAMENTI CLIMATICI

Nusa Dua,  Bali  3-14 dicembre 2007

OBIETTIVI GLOBALI E CONTESTO POLITICO

La conferenza delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici, che si è svolta a Bali al 3 al 14 Dicembre 2007 con la partecipazione di 195 paesi, aveva come obiettivo l’avvio del negoziato globale che dovrebbe  concludersi nel 2009 a Copenaghen con il varo della fase post 2012 del protocollo di Kyoto, che scadrà in quell’anno.

L’intento è quello di contenere il riscaldamento globale del pianeta, ormai certificato con  altissima probabilità di origine antropica (vedi IV rapporto IPCC), e di evitare un aumento della temperatura planetaria superiore ai due gradi centigradi, soglia oltre la quale potrebbero verificarsi disastri climatici estremi.

Poiché il cambiamento del clima è un problema globale, la risposta dev’essere ovviamente planetaria: ecco perché è cruciale che la fase-due di Kyoto possa “avere a bordo” non solo i Paesi che hanno già ratificato il protocollo, ma anche quelli che lo osteggiano (USA in testa, ma si attende un mutamento con la nuova amministrazione, mentre l’Australia ha repentinamente cambiato rotta con l’elezione del nuovo premier Kevin Rudd, che ha subito firmato il protocollo).

Non dovranno poi mancare i Paesi cosiddetti ‘emergenti’, come India, Cina, Brasile, Messico, SudAfrica, che non erano stati sottoposti ad obbligo di tagli precisi proprio per assicurare loro la possibilità di continuare a svilupparsi. Dato però che alcuni tra essi (Cina in testa, che ha superato già gli Usa come primo emettitore globale con 5323 milioni di tonnellate di CO2) stanno diventando grandi produttori di gas serra, è importante che anche per tali Paesi vengano stabiliti obblighi di riduzione.

Tutti a bordo, è dunque l’imperativo categorico per Kyoto post 2012. Tutti impegnati a contrastare il cambiamento climatico lungo due filoni, la mitigazione (quindi tagli alle emissioni, con conseguenti mutamenti degli assetti energetici, delle modalità di produzione e consumo) e l’adattamento (che ha guadagnato il proscenio in questa conferenza, perché molti Paesi poveri sono già fortemente colpiti dagli effetti devastanti dei cambiamenti del clima).
Tuttavia, in base al principio delle comuni ma differenziate responsabilità, si è stabilito che i Paesi che emettono più gas serra da maggior tempo (quelli industrializzati) dovranno sopportare oneri ovviamente più pesanti rispetto a quelli in via di sviluppo, che in genere emettono di meno e sono maggiormente vulnerabili rispetto alle conseguenze negative della febbre del pianeta. Un principio di equità che tutti, a parole, condividono ma che è stato e sarà oggetto di non poche diatribe quando si 

tratta di stabilire la distribuzione esatta degli oneri e degli impegni rispetto ai tagli delle emissioni e alle strategie per l’adattamento.

Tenendo conto di questo contesto  e degli obiettivi globali, il segretariato dell’UNFCC – guidato dall’olandese Yvo de Boer - ha articolato i lavori di Bali  in due sessioni fondamentali: la tredicesima sessione del COP 13 (Conferenza delle Parti, organo decisionale supremo della Convenzione Quadro Onu sui Cambiamenti Climatici - UNFCC) e  la terza della Conferenza delle Parti  per il Protocollo di Kyoto (CMP3).  

Si sono inoltre svolte tre sessioni minori: la 27esima del SBSTA (Organismo Sussidiario  per il Supporto Scientifico e Tecnologico); la 27esima dello SBI (Organismo Sussidiario per l’Implementazione) e la IV sessione dell’AWG, un organo sussidiario finalizzato ad identificare gli ulteriori impegni di riduzione delle emissioni dei Paesi industrializzati che hanno ratificato il protocollo di Kyoto.

OBIETTIVI DELL’UE 
Il negoziato di Bali doveva dunque concentrarsi sul processo, definito ‘roadmap’, da seguire per giungere a un accordo globale nel 2009 a Copenaghen (passando attraverso una verifica prevista a Poznan per il dicembre 2008) con l’adozione di un nuovo trattato che continui e vada oltre l’attuale protocollo di Kyoto.

Su queste basi, l’UE chiedeva pertanto una decisione per: 1) inserire nella roadmap impegni coerenti con le richieste degli scienziati dell’IPCC, ovvero l’abbattimento delle emissioni tra il 25 e il 40% entro il 2020 e del 50-60% entro il 2050; 2) individuare i ‘pilastri’ (denominati ‘building blocks’) su cui costruire l’accordo post 2012 (mitigazione, adattamento, trasferimento di tecnologie, meccanismi di finanziamento); 3) delineare le tappe e la tabella di marcia per approdare a Copenaghen con la roadmap completata per garantire il successo all’adozione del nuovo trattato.

Dal punto di vista politico, l’Europa - che a Bali è stata guidata dalla delegazione portoghese-mirava a mantenere e rafforzare il suo ruolo di leadership nella lotta ai cambiamenti climatici, proponendo con forza i tagli di cui sopra e convincendo sia i Paesi industrializzati riluttanti (Usa in primis, ma anche Canada, Russia e Giappone, assai tiepidi all’idea di dover prendere impegni precisi) sia quelli in via di sviluppo a fare ognuno la propria parte. “Non abbiamo scelta” ha ripetuto con determinazione il Portogallo a nome dell’intera UE  “ Dobbiamo essere all’altezza delle aspettative di tutto il mondo, che in questo momento guarda a Bali, e dobbiamo tornare a casa con un accordo”.
POSIZIONE DELL’ITALIA

Il nostro Paese, presente a Bali con una delegazione del Ministero dell’Ambiente guidata dal Ministro Alfonso Pecoraro Scanio; della Presidenza del Consiglio dei Ministri; del Ministero degli Affari Esteri; del Ministero dell’Economia e Finanza; del Ministero del Commercio estero; con una rappresentante della Camera dei Deputati (la sottoscritta, Grazia Francescato) e con esponenti di enti 

locali, regioni, comuni, associazioni ambientaliste e sindacati, ha mantenuto una forte coerenza con la posizione dell’UE. 

In particolare, l’Italia ha nettamente sostenuto la necessità che i Paesi industrializzati prendano la leadership nel combattere il cambiamento climatico, che l’alleanza strategica tra i primi e i Paesi in via di sviluppo avvenga sulla base del principio di responsabilità comuni ma differenziate; ha supportato l’esigenza di tagli  definiti (25-40% entro il 2020 e 50-60% nel 2050); ha messo l’accento sull’urgenza di adottare strategie di adattamento, dando un ruolo di primo piano agli enti locali.  

Il nostro Paese ha quindi delineato le proprie politiche del clima, fondate su cinque ‘pilastri’: 1) riforma del sistema energetico e sviluppo sostenibile a basso contenuto di carbonio, promuovendo le rinnovabili (solare in testa e i biocombustibili strettamente a filiera corta); 2) supporto all’efficienza  nel settore trasporti e mobilità sostenibile; 3) efficienza energetica per gli edifici, sia nuovi che esistenti, promuovendo la bioedilizia; 4) sostegno al REDD (il meccanismo per ridurre le emissioni derivate dalla deforestazione e dal degrado delle foreste);  5) promozione dell’educazione ambientale e degli acquisti verdi, a cominciare dal settore della pubblica amministrazione. 

RISULTATI
I risultati non sono stati eclatanti, ma neppure troppo deludenti: come spesso è il caso in queste conferenze internazionali, siamo di fronte al classico bicchiere mezzo pieno e mezzo vuoto. Comunque l’obiettivo principale di raggiungere ‘un accordo sulla roadmap per Copenaghen è stato conseguito, permettendo al segretario esecutivo dell’UNFCC , Yvo de Boer, di dichiarare: “ Il muro di Berlino del cambiamento climatico è caduto”. Per la prima volta, in effetti, Paesi industrializzati ed emergenti si uniscono nella lotta al riscaldamento globale.

Un risultato  minimale, che è stato però tutt’altro che facile da raggiungere. 

I negoziati sono stati caratterizzati da numerosi momenti di stallo e di scontro che hanno costretto la conferenza a prolungarsi di quasi un giorno rispetto ai tempi di chiusura. Sono stati inoltre segnati da tensioni sfociate in veri e propri psicodrammi: basti pensare che l’ultima plenaria ha visto il ritorno affannoso del segretario delle nazioni Unite Ban Ki-moon per lanciare un  appello alle coscienze, le lacrime di Yvo de Boer bersagliato dalle critiche della Cina, un attacco durissimo condotto in termini tutt’altro che diplomatici (“Se non siete pronti all’accordo, toglietevi dai piedi!”) dai rappresentanti di Sud Africa e Papua Nuova Guinea nei confronti della delegazione USA che stava negando l’assenso alle modifiche del documento finale proposte  dall’India per garantire più equità verso i paesi poveri. All’ultimissimo minuto, la tensione si è sciolta in un applauso liberatorio di tutto l’assemblea quando Paula Dobriansky, capo della delegazione statunitense, ha finalmente avuto un ripensamento, concedendo il consenso americano.

Il compromesso per arrivare al consenso globale sul documento finale ha visto gli europei rinunciare all’inserimento di tagli precisi delle emissioni (invece della forchetta 25-40% entro il 2020 si è parlato di “riduzioni severe delle emissioni globali”) ma ottenere la menzione, osteggiata dagli Usa, di un riferimento specifico al rapporto dell’IPCC come base scientifica cui i negoziati si devono agganciare. Il mondo ricco accetta di ridurre i gas serra “con impegni oppure azioni appropriate a ogni nazione”,”tenendo conto delle rispettive circostanze”, in omaggio alla posizione di flessibilità  propugnata dall’amministrazione Bush; mediazione accettata a malincuore dall’Europa, che avrebbe 

voluto impegni più stringenti, ma “indispensabile per imbarcare gli USA” come ha commentato il ministro portoghese Humberto Rosa.

Accordi si sono raggiunti anche sul fronte del trasferimento delle tecnologie, di cui si faranno carico i paesi industrializzati garantendo a quelli emergenti mezzi e strumenti per aiutarli a battersi contro il cambiamento climatico; sul fronte dell’adattamento (anche se in molti ritengono che il Fondo istituito per far fronte ai disastri climatici nei Paesi più vulnerabili sia del tutto insufficiente) e sul fronte della lotta alla deforestazione (un accordo per premiare i Paesi che salvaguarderanno le foreste tropicali, veri e propri ‘sinks’ – inghiottitoi di anidride carbonica e quindi cruciali nella battaglia per ridurre le emissioni).  In cambio, i Paesi poveri ed emergenti si impegnano a  realizzare misure per abbassare i livelli di gas serra in maniera controllabile: un obbiettivo che sembrava impossibile raggiungere appena qualche mese fa.

La roadmap è dunque stata tracciata e tutti concordano sull’approdo definitivo, Copenaghen 2009. Tuttavia, bisognerà ancora lavorare moltissimo sui contenuti del futuro accordo: questo il compito che attende le parti nei prossimi due anni.

IL CONTRIBUTO DI “ GLOBE “
“Globe” è una rete di parlamentari dei paesi del G8 + 5 (i cinque paesi emergenti, Cina, India,Brasile, Messico, Sud Africa) che ha instaurato dal Vertice G8 di Gleaneagles del luglio 2005 un Dialogo sui cambiamenti climatici. Il Parlamento Italiano fa parte di tale rete ed è stato presente quest’anno agli incontri di Globe a Washington nel febbraio scorso e a Berlino nel giugno scorso, con delegazioni cui hanno preso parte gli onorevoli Grazia Francescato (Verdi, che è stata inclusa nell’Advisory Board), Antonio Mereu (UDC) per la visita al Senato Usa, mentre per l’incontro al Bundestag erano presenti anche i senatori Donato Piglionica (Ulivo) e Aldo Scarabosio (FI). 

GLOBE ha organizzato a Bali due incontri collaterali, il 12 e 13 dicembre, centrati sulle strategie di adattamento (in particolare sui meccanismi finanziari da rafforzare o ‘inventare’ per mettere i Paesi più vulnerabili in  condizione di affrontare i disastri climatici che già ora li colpiscono) e  sulla stesura di un documento comune  sull’accordo quadro della fase2 di Kyoto, che verrà presentato al prossimo meeting dei parlamentari di Globe, previsto a Brasilia nel febbraio 2008.

Il documento, preparato con la consulenza di lord Michael Jay, uno dei massimi esperti del governo inglese su queste tematiche, contiene quattro sessioni: i principi su cui dovrà basarsi l’accordo post 2012; i possibili elementi che dovranno essere inclusi; i legami tra l’accordo e i processi internazionali già in corso; i prossimi passi da intraprendere per collegare la conferenza di Bali all’approdo di Copenaghen.

La traduzione del documento potrà essere fornita ai colleghi interessati nel giro di qualche settimana.

EVENTI COLLATERALI
Come tutte le grandi conferenze internazionali, anche l’agenda di Bali era ricca di “side events”, eventi collaterali organizzati da NGOs (in particolare ambientaliste), istituzioni locali, nazionali e internazionali; gruppi di cittadini, di giovani, di donne che desiderano contribuire alla lotta contro il riscaldamento globale.


L’evento più seguito dai media è stato certamente l’intervento di Al Gore, l’ex Vicepresidente USA, oggi paladino del pianeta, reduce dall’aver ricevuto il premio Nobel a Oslo, insieme agli scienziati dell’IPCC.  Gore, che ha parlato ad un’affollatissima plenaria, ha invitato i delegati ad andare avanti nonostante le resistenze del suo Paese, ricordando che “mancano solo un anno e 40 giorni” alle prossime elezioni americane, le quali probabilmente segneranno un cambiamento d’approccio da parte degli Usa e un loro ritorno nell’alveo di Kyoto.

Al di là di eventi di grande attrazione mediatica, come l’intervento di Al Gore, la costellazione di ‘side events’ era interessante perché estremamente variegata: si andava dai tecnici ed esperti di tutto il mondo (come gli esponenti dell’International Energy Agency o dell’Unione Internazionale Conservazione della Natura) ad alleanze di giovani di tutto il pianeta, (particolarmente toccante il discorso di bambini e ragazzi in plenaria, concluso da una poesia della tredicenne Bambou Chiappa); dalle dichiarazioni di economisti di rango (come il presidente della World Bank, Robert B. Zoellick) all’impegno spirituale delle Chiese (che hanno siglato l’appello del World Council of Churches); dalle forti prese di posizioni dei sindaci del mondo (rappresentati a Bali da Michael Bloomberg, sindaco di New York e da Barbel Dieckmann, sindaco di Bonn) alle azioni dimostrative del governo indonesiano, padrone di casa, che ha affidato alle donne del paese, guidate dalla  First Lady Ani Bambang Yudhoyono, il compito di piantare dieci milioni di alberi per contrastare la devastante deforestazione ,che fa dell’Indonesia il terzo emettitore di gas serra a causa dei continui incendi che stanno distruggendo il manto forestale (eroso anche dal boom incontrollato delle biomasse e dei biocombustibili, che ha pesanti impatti ambientali e sociali sull’ambiente indonesiano).

Tante voci che si possono riassumere nell’appassionato appello di una giovane studentessa indonesiana, Karmila Parakkasi,  che, quasi in lacrime, si è rivolta così ai delegati. “ Il nostro futuro è in gioco. Un giorno ci volteremo indietro a guardare  questo momento, questa conferenza. La storia giudicherà se avrete fatto abbastanza per lasciarci un pianeta dove valga la pena di vivere.”

